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Abstract 

La tesi di laurea “Il Rojava. Un modello sperimentale di confederalismo democratico, 

tra retorica e realtà politica”, ha come obiettivo quello di analizzare i recenti sviluppi 

occorsi nel nord della Siria, con particolare riguardo al tentativo dei curdi siriani di 

costituire delle nuove autonomie territoriali, che ricadono sotto il nome di Rojava. 

L’analisi muove da un attento esame della questione identitaria propria delle 

minoranze curde che vivono a ridosso del confine turco siriano, 

sia da una parte che dall’altra. La rilevanza di tale componente 

è infatti ritenuta cruciale per comprendere le motivazioni 

storiche che sottendono al tentativo autonomista curdo, in 

quanto permette di inquadrare la creazione del Rojava all’interno di un lungo 

continuum storico che si dipana dalla stipula del Trattato di Sevrés ad oggi. Attraverso 

un approccio di questo tipo che, per così dire, identifica le cause di lungo periodo delle 

rivendicazioni curde, è stato possibile individuare in seconda battuta le contingenze 

specifiche proprie della situazione odierna, ovvero quelle che stanno permettendo la 

trasposizione sul piano reale di quell’antico anelito autonomista, fin ora rimasto lettera 

morta. In particolare, la fattispecie attuale è stata studiata 

mediante un approccio che ha attribuito primaria importanza alle 

variabili proprie della geografica politica, considerando fattori 

quali l’instabilità politica mediorientale e la mancanza di una 

concorde lettura del territorio del Siraq come fondanti della nascita del Rojava. Si è 

infatti giudicato che una corretta analisi degli avvenimenti attuali, per essere tale, 

dovesse basarsi sul complesso intreccio tra variabili storiche e evoluzioni recenti, il 

cui connubio crea nuovi spazi per l’agire politico del popolo curdo. 

Per la stesura di questo elaborato, oltre alla consueta ed essenziale ricerca 

bibliografica, è stato necessario lo svolgimento di una ricerca sul campo, avvenuta nel 

febbraio 2015, che ha permesso la raccolta diretta e la 

conseguente analisi di alcuni dati giudicati fondamentali per le 

conclusioni raggiunte. Data la pericolosità e l’instabilità attuale 

del territorio siriano, si è scelto di condurre tale indagine in Turchia, specificatamente 

nelle città che si trovano lungo il confine siriano e che ospitano gli esuli provenienti 

dal Rojava e dalla ormai tristemente celebre città di Kobane. Principalmente la ricerca 

è stata svolta a Suruҫ, sede di tre campi profughi popolati da curdi, e dell’associazione 

La tesi in questione analizza il 

tentativo del popolo curdo di 

costruire un nuovo “stato” in 

territorio siriano, il Rojava. 

Lo studio è condotto attraverso 

l’analisi delle rivendicazioni 

storiche dei curdi e delle 

contingenze attuali della Siria. 

L’elaborato si basa in buona 

parte su una ricerca sul campo, 

svolta lungo il confine turco-

siriano nel febbraio 2015. 
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Amara, ente che si occupa del coordinamento delle attività internazionali relative a 

Kobane, a Mesher un villaggio situato a poche centinaia di metri dal confine, ed infine 

a Mardin, dove è stato possibile rintracciare alcuni membri delle comunità assire di 

fede cristiana al fine di triangolare i dati raccolti dal campione curdo sunnita e 

verificarne l’attendibilità. 

L’analisi svolta sul campo ha permesso di aggirare i filtri e le distorsioni proprie della 

ricerca su eventi ancora in corso, le cui fonti principali sono 

spesso di tipo giornalistico o fortemente politicizzate e, 

inoltre, ha consentito di comprendere a fondo la geografia 

identitaria che caratterizza la minoranza curda a ridosso del 

confine turco siriano, nonché le sue conseguenze pratiche nell’evoluzione della 

politica di quella regione. Oltre a ciò, attraverso la ricerca sul campo, si è osservato in 

modo diretto il ruolo della principale forza politica curda, il Partito dei Lavoratori del 

Kurdistan (P.K.K.), nella costruzione di una nuova identità collettiva del proprio 

popolo, fortemente politicizzata e legata agli sviluppi della guerra per il Rojava. Il 

lavoro di raccolta dati è stato agevolato dalla collaborazione di un interprete reperito 

in loco e dall’esperienza pregressa nell’utilizzo delle metodologie qualitative della 

ricerca sociale, la cui esposizione occupa la prima parte dello scritto. 

Nell’elaborato, gli sviluppi del Rojava vengono dunque spiegati in un primo momento 

attraverso lo studio del fattore identitario di “origine storica”, proseguendo poi con 

l’analisi dei mutamenti in corso del concetto stesso di identità curda. Questa infatti 

risulta essere fluida, condizionata dalla diaspora che ha portato il popolo curdo a 

disperdersi nei diversi stati del quadrante medio orientale, 

generando così differenze nelle condizioni in cui le varie 

minoranze vivono. Tali divergenze sembrano essere alla base 

della progressiva scomparsa di un’identità collettiva del popolo curdo, che si traduce 

nella prassi nella modificazione dell’aspirazione indipendentista. Questa, sempre più 

lontana dalle rivendicazioni tradizionali legate al progetto del “Grande Kurdistan”, 

risulta infatti frammentata e, da ciò, deriva l’assenza di una linea politica unitaria curda 

e la progressiva rivalsa di obiettivi locali, legati alla specificità dei diversi contesti. 

Attraverso questo paradigma, ovvero assumendo che un’identità collettiva curda non 

esiste più (o forse non è mai esistita), è stato possibile inquadrare le autonomie curde 

che stanno nascendo in Siria in una dinamica regionale, attribuendogli così la loro reale 

La ricerca di campo ha permesso 

di reperire in modo diretto 

informazioni ancora scarse nelle 

fonti bibliografiche. 

In particolare si sono studiati in 

loco gli sviluppi della questione 

identitaria curda e il ruolo svolto 

dal P.K.K. 
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natura; quella di un esperimento locale che non mira a creare una national home curda, 

ma piuttosto a migliorare le condizioni di vita di una piccola frazione di quel popolo. 

Questo tentativo è condotto in primo luogo sotto l’egida del P.K.K. e del suo leader 

Abdullah Ӧcalan, le cui teorizzazioni oltre a riscrivere in 

chiave politica il concetto di identità curda, pretendono di 

ridisegnare l’idea stessa di stato, secondo un modello 

organizzativo della società attualmente sperimentato in Rojava.  

Ӧcalan sembra rintracciare nella stessa natura dello stato moderno le cause delle 

sofferenze del popolo curdo e della conflittualità che nell’ultimo secolo ha 

caratterizzato le dinamiche geopolitiche del medio oriente e, pertanto, propone un 

modello di gestione territoriale che prescinda dalle caratteristiche dello stato moderno, 

sintetizzato nella modellistica del Confederalismo Democratico. Le teorizzazioni di 

Ӧcalan puntano in particolare ad annullare, o quanto meno a svilire, la dimensione 

verticale del potere statale, giudicato alla base delle 

disuguaglianze sociali e del trattamento discriminatorio 

riservato alle minoranze, sia su base etnica che su base 

culturale. In tale impostazione è evidente l’influenza del 

pensiero anarchico moderno e soprattutto quella della più recente teoria proposta dallo 

studioso americano Murray Bookchin. Nell’elaborato si sono evidenziati pregi e difetti 

del Confederalismo Democratico analizzandone le modalità operative in relazione alla 

gestione del territorio, ai beni collettivi e, soprattutto, alla convivenza di diversi gruppi 

etnici. Particolare rilevanza è stata attribuita a quest’ultima variabile, in quanto il 

crogiolo etnico-culturale siriano suscita diverse criticità ed 

è una delle cause principali della conflittualità di quell’area. 

Attraverso lo studio sul campo è stato possibile osservare in 

modo diretto alcune delle caratteristiche salienti del 

Confederalismo Democratico, soprattutto in relazione all’avveniristico approccio 

riservato alla questione della parità di genere, così lontano dalla realtà medio orientale, 

il cui raggiungimento sembra essere alla base stessa della realizzazione del 

Confederalismo Democratico in Rojava. All’analisi di questi aspetti si è aggiunta una 

comprensione più profonda della rilevanza non solo politica del modello confederale 

per il popolo curdo. Esso infatti, nell’ottica dei suoi sostenitori, non costituisce una 

tipologia di gestione del territorio innovativa ma, al contrario, costituirebbe la forma 

Inoltre si sono analizzare le 

prescrizioni teoriche di Ӧcalan, 

che mirano a ridisegnare l’idea 

stessa di Stato. 

Ӧcalan propone la creazione di 

territori autonomi basati sulla 

modellistica del “confederalismo 

democratico”. 

Il confederalismo democratico 

prevede modelli di gestione del 

territorio inediti, basati 

sull’esercizio orizzontale del potere. 
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prima di amministrazione del popolo curdo, basata su matriarcato e legami tribali, che 

solo in epoca moderna sarebbe stata annientata dall’imposizione della modellistica 

statale europea. Nell’elaborato, una volta esposti caratteristiche e criticità del 

Confederalismo Democratico, si è tracciato un suo possibile sviluppo. 

Oltre all’analisi delle variabili materiali della geografia politica, è stato altresì rilevante 

lo studio della percezione delle stesse: l’esperimento curdo 

ridisegna, quasi seguendo un approccio post modernista, la 

qualità stessa dello spazio geografico. La creazione del 

Rojava infatti propone una narrazione nuova dello spazio, 

modificando il peso dei luoghi geografici tradizionali; in tal senso, rileva 

particolarmente l’elemento del confine statali. Questi, nella percezione dei curdi non 

rappresentano limiti effettivi alla sovranità territoriale degli stati, piuttosto sono 

interpretati come cangianti e, la loro validità, è messa a dura prova dallo stretto legame 

che intercorre tra le attività belliche svolte in Siria e quelle terroristiche e di 

coordinamento che avvengono in territorio turco. Comprendere l’esperimento del 

Rojava significa dunque approcciarsi al teatro medio orientale accantonando la rigida 

formalizzazione dello stato, esso non è una categoria immutabile bensì un oggetto 

politico sottoposto a profonda revisione, e nella sua componente empirica e nei 

princìpi che ne sottendono.  

Il tentativo di operare modificazioni di questo genere – e 

dunque di dar vita ai territori autonomi del Rojava – 

sembra esser reso possibile anche e soprattutto da fattori 

contingenti; in particolare lo slancio revisionista, e più in generale il rifiuto dello status 

quo, non costituisce una prerogativa curda, al contrario è una tendenza rintracciabile 

nell’operato dei principale attori regionali e, proprio per questo, estende il campo 

dell’agire politico della leadership curda. Ci si riferisce ovviamente alla rinnovata 

ambizione per la primazia regionale del sultano Erdoğan, al collasso del regime aluita 

di casa Assad e alla prepotente entrata in scena della milizie dello Stato Islamico. 

Ognuno di questi tre attori è infatti latore di un disegno geo politico teso a modificare 

gli attuali (fragili) equilibri medio orientali e, dunque, ognuno di essi è anche portatore 

di una differente visione della medesima area geografica: il territorio del Siraq 

rappresenta per Erdoğan una zona su cui estendere la propria influenza, attraverso il 

sabotaggio del regime di Assad e la sua virtuale sostituzione con un governo amico; il 

In seconda battuta, si sono 

analizzate le conseguenze 

geografiche e geopolitiche 

dell’applicazione del 

confederalismo. 

La modificazione dell’assetto medio 

orientale non è un obiettivo 

esclusivo dei curdi; al contrario si 

riscontra un rifiuto generale dello 

status quo. 
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medesimo territorio, costituisce per il califfo di Al-Baghdadi il core principale dei 

propri domini, improntati ad una modificazione del paradigma stesso della statualità e 

dei suoi criteri di inclusione: dallo stato si passa al califfato e gli uomini che vivono 

nei suoi territori non sono più cittadini ma sudditi. È negli interstizi generati da queste 

conflittuali visioni geopolitiche che il Rojava trova la sua possibilità di esistere; i soli 

curdi non sarebbero mai stati in grado di alterare gli 

equilibri del medio oriente ed il paradigma dello stato 

moderno, essi beneficiano di una situazione fluida che 

pur nell’assoluta conflittualità di fondo degli attori presenti, si caratterizza per il 

comune desiderio di ridisegnare lo status quo fin nei suoi criteri organizzativi e nel suo 

paradigma costituente, quello dello stato nazione. Nell’elaborato relativo a questo 

riassunto, si sono dunque esaminati a fondo tutti gli aspetti inerenti alla “territorialità” 

della vicenda del Rojava, con particolare attenzione al ruolo giocato dal confine turco 

e dell’impatto virulento del califfato null’evoluzione delle vicende siriane. Soprattutto 

attraverso l’analisi diretta svolta sul campo è stato possibile comprendere l’aspetto 

“percettivo” del territorio da parte dell’attore curdo, ovvero il tentativo di adattare il 

concetto classico di patria ai cantoni del Rojava.  

La riscrittura del territorio è un procedimento che avanza di pari passo con i precetti 

del Confederalismo Democratico – che assume la creazione di nuove unità territoriali 

improntate ad una frammentazione estrema come base del proprio funzionamento – ed 

è quindi un operazione che, oltre ad essere causata dalla contingenza della guerra, si 

giustifica anche in virtù del tentativo di realizzare il modello confederale. Per questo 

motivo sono state analizzate le implicazioni gestionali 

dovute alla sostituzione dello stato classico con il modello 

confederale; in particolare si è studiato il modello di 

gestione dei beni collettivi e la rilevanza delle città, 

considerate le unità minime del confederalismo democratico, in quanto strumenti 

necessari per la costituzione degli interessi collettivi e della gestione del potere. 

All’analisi del ruolo delle città, si è aggiunta una breve disamina del ruolo del tutto 

peculiare svolto dall’abitato di Kobane che, indipendentemente dalla sua rilevanza 

tattica e politica, svolge un potente ruolo identitario nella mitopoietica della resistenza 

curda. Kobane è oggi un simbolo, un simbolo identitario che assurge la funzione di 

luogo fondante dell’identità dei curdi di Siria. 

Il generale rifiuto dell’equilibrio 

attuale consente al Rojava di 

sopravvivere. 

L’applicazione del confederalismo 

democratico in Rojava attribuisce 

importanza primaria alla dimensione 

locale per la gestione del potere. 
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Spiegate cause di lungo e breve periodo della guerra curda per il Rojava nonché la sua 

struttura inedita improntata al modello confederale, si è passati ad evidenziare le 

criticità che il Rojava, qualora sopravvivesse alla guerra 

civile siriana, dovrebbe indubbiamente fronteggiare. A 

tal proposito rileva particolarmente la già citata 

composizione etnica della Siria e in particolare quella 

della sua area settentrionale: nei cantoni del Rojava si trovano a convivere curdi, arabi, 

turcomanni, armeni, assiri ed altri gruppi minori che presentano una lunga tradizione 

di guerre e rivalità, che potrebbero condizionare gli sviluppi di un modello 

democratico tanto radicale come quello confederale. Alla frattura etnica, si aggiunge 

naturalmente quella religiosa che contrappone minoranze cristiane a gruppi di fede 

musulmana (nemmeno questi riconducibile ad un’unica variante religiosa). In 

relazione a questo ultimo punto la ricerca di campo si è rivelata illuminante, in quanto 

ha permesso di entrare in contatto con alcuni rappresentanti della popolazione assira 

cristiana che si trova a convivere in Rojava con i curdi; nell’elaborato ne sono stati 

esposti i dubbi, le aspettative, la posizione politica. Nondimeno sono state approfondite 

le implicazioni derivanti dalla netta preponderanza dell’etnia curda, e numerica e 

politica: ovvero si è spiegato il rischio (le cui avvisaglie sono già rintracciabili) di 

“curdizzazione” del Rojava. Un processo questo che 

comporterebbe l’abbandono dei criteri fondamentali del 

Confederalismo Democratico, ma che sembra molto 

probabile in virtù della pervasiva e continua preponderanza 

politico-identitaria dell’etnia curda. Tale rischio sembra essere aggravato dal fatto che 

tra tutti i gruppi etnici del Rojava, i curdi sono gli unici che “legittimano” la propria 

rivendicazione autonomista attraverso la partecipazione attiva e vincente alla guerra 

contro lo Stato Islamico. Ad oggi, il trattamento futuro delle minoranze risulta essere 

una questione cruciale, la cui risoluzione potrebbe essere il discrimine tra un modello 

gestionale vincente ed uno che non faccia altro che precipitare la Siria in un caos 

ancora peggiore. 

 Da ultimo si è tracciato una possibile prospettiva sugli sviluppi e sulla possibile 

sopravvivenza del Rojava, che appare paradossalmente vincolata al perdurare del suo 

più chiaro oppositore, lo Stato Islamico. 

 

Nell’elaborato vengono analizzate le 

difficoltà, in primis di ordine etnico-

sociale, che il Rojava dovrà 

fronteggiare, qualora sopravvivesse. 

Da ultimo, sono state evidenziate 

le variabili che, se verificate, 

consentirebbero al Rojava e al 

modello confederale di 

concretizzarsi. 
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